
7 gia, in posizione tale da dominare 
simultaneamente i due golfi forma- 

, ti dalla lunga lingua di terra prote- 
sa verso il mare aperto. In questa 
località, esattamente determinata 
dalla tradizione, è visibile una vi- 
stosa frana. La credenza popolare 
ritiene che il giovanetto S. Vito, 
martire al tempo di Diocleziano, 
sia stato in questo paese non bene- 
volmente accolto, aliorquando si 
era colà rifugiato, accompagnato 
dai precettori Modesto e Crescen- 
zia. L'inesorabile ira divina si era 
abbattuta sui paese, seppellendolo 
completamente sotto una frana, 
non appena i tre profughi avevano 
lasciato il centro abitato, diigen- 
dosi verso il mare. Come nel caso 
di Sodoma, Crescenzia si era volta 
ad osservare la distruzione del pae- 
se, mentre il giovane Vito correva 
verso il mare, le cui acque al suo 
incedere retrocedevano, lasciando 
un vasto lembo di spiaggia scoper- 
to. I1 culto di S. Vito, diffusissimo 
nel meridione, ma anche al nord, 
al punto da essere dedicata a que- 
sto santo la cattedrale di Praga, 
trovb soprattutto a partire dal XIV 
secolo il più importante centro de- 
vozionale nel santuario sulla riva 
del mare. Vi esisteva un pozzo di 
acqua miracolosa che guariva dalia 
caratteristica malattia nervosa de- 
nominata «ballo di S. Viton (corea) 
e dalia rabbia e dunque il santo è 
raf@wato affiancato da cani. Nel- 
la zona in età classica era venerato 
il cane Adrano. 

Nel luogo della sosta di Crescen- 
zia fu eretta una cappella ancora 
oggi oggetto di una curiosa venera- 
zione: vengono deposti grossi ma- 
cigni sull'altare per liberarsi da pesi 
insopportabili. Più che di una cap- 
pella cristiana, sembra trattarsi ori- 
ginariamente di una cubula mus- 
sulmana, aperta su tutti e quattro i 
lati e chiusa successivamente con 
un altare in occasione di uno dei 
restauri. Le strutture attualmente 
visibili si ritiene che risalgano al 
XVI secolo, ma un monumento di 
questo tipo si riscontra nella Paler- 
mo normanna ed è ascritto alia 
seconda metà del XII secolo. La 
cubuia di S. Vito non sembra essere 
tanto antica, anche se le cubule 
ebbero vasta *ione nel mondo 
islamico già prima del XJi secolo, 
soprattutto ad uso di monumenti 
funerari di marabutti. Sembra che 
sia stato usuale da parte dei vian- 
danti deporre una pietra sulla tom- 
ba di un morto per morte violenta o 
per Frana. Non v'è dubbio che 
frana, cappella e santuario merita- 
no una più attenta considerazione e 
forse nascondono una vicenda non 
ancora del tutto chiarita. 

LA SICILIA 
E I BARBARESCHI 
Il ritorno di un terrore antico 
dopo la fine di Costantinopoli 

I L 28 MAGGIO 1453 COSTAN- 
tinopoii cadde in mano dei 
Turchi. L'evento suscitò in 

Europa enorme impressione ed 
un'ondata di panico. Come ha os- 
servato lo storico Cipolla: «La mi- 
naccia turca fu il fatto che più 
impressionò gli Europei del XV e 
del XVI secolo. Tra i libri stampati 
in Francia tra il 1480 e il 1609 
queiii relativi ai Turchi e d'impero 
turco furono più del doppio di quel- 
li concernenti le Americhe*. A con- 
vincerli deiia realtà del pericolo ben 
presto intervennero incursioni 
sempre più massicce, che sembra- 
vano preludere ad una vera e pro- 
pria conquista militare. La Sicilia 
venne a trovarsi come avamposto 
avanzato della cristianità. Solo una 
serie fortunata di circostanze era 
destinata a salvare l'Europa dal 
pericolo turco: la vittoria di Lepan- 
to nel l 571 rappresentò un episo- 
dio particolarmente sottolineato 
nel mondo cristiano, ma la partita 
era ben lungi dall'essere definitiva- 
mente conclusa. Furono soprattut- 
to le nuove navi con le più aggior- 
nate armi da fuoco che consentiro- 
no ai paesi europei di lanciarsi 
sugli oceani verso l'Estremo Orien- 
te, aggirando il blocco mussulma- 
no e alia fìne tale espansione colo- 
niale europea si rivelb di importan- 
za decisiva. 

P- di questi eventi, agii inizi 
del Cinquecento la Sicilia era stata 
sottoposta ad una serie di micidiali 
incursioni turche e barbaresche. A 

Sciacca, nei pressi di Agrigento, a 
Messina, ovunque la mezzaluna 
seminava il terrore, determinando 
dopo la vittoria di Carlo V a Tunisi 
nel 1535 un fervore inaudito di 
opere di fortificazione, apprestate 
in tutta fretta, in prossimità di 
un'invasione che si riteneva ormai 
imminente. Centri che erano stati 
abitati da millenni risultarono 
sconvolti da trincee aperte nel tes- 
suto classico, come nel caso di 
Marsala, Termini, Palermo, Sira- 
cusa, Catania, ma anche Augusta, 
Sciacca, Milazw; in pratica ogni 
abitato costiero fu coinvolto in 
quest'opera che, nel lasso di qual- 
che decennio, dovette far apparire 
la terra siciliana vblta verso il mare 
come un immenso cantiere. 

Oltre a queste fortificazioni, nei 
centri abitati alcuni monumenti ri- 
cordano ancora quel periodo. A 
Palermo ad esempio sulla parete 
esterna della Porta Nuova, proget- 
tata a ricordo dell'impresa di Tuni- 
si, macabri trofei di mori dalle 
braccia mozzate, identificati con 
demoni raffigurati alia base, fun- 
gono da detenenti contro nemici 
esterni seguendo una pratica anti- 
ca. Nei pressi di questa porta civi- 
ca, un monumento del 166 1, origi- 
nariamente dedicato a Filippo IV, 
raffigura le quattro parti del mondo 
dominate dalia Spagna ed i quattro 
più feroci predoni soggiogati dalia 
maestà del sovrano, ricalcando an- 
che qui un tema iconograiko di età 
classica e tardo romana. 

Monumento a Filippo IV 
a Palermo (1661). Vi sono 
raffigurate le quattro parti 

del mondo soggette 
all'impero mondiale 
dei sovrani spagnoli 

e con esse i quattro più 
feroci upredoni*: 

Tremisen capo 
nordafricano, Camalat 

delle Fiippine, 
Capoulicano 

dei cacicchi amerindiani, 
Moamed Babdelin re 

di Granada, soggiogati 
dalia maestà dei sovrani. 

in alto 
La Porta Nuova di 

Palermo costruita nei 1583 
a ricordo dell'ingresso 

trionfale in città 
dell'imperatore Carlo V 

vincitore dei Mori a Tunisi 
nel 1535. Vi si notano 
le figure di alcuni moti 

mutuati, macabri trofei di 
nemici onnai demonimati. 


